
«UNA PARTE del mio cuore rimane ad Istan-

bul, questa magnifica città». Lo ha affermato

ieri, Papa Benedetto XVI, durante la cerimo-

nia di commiato all’aeroporto di Istanbul, al

momento di lasciare

la Turchia. «Il Paese -

ha aggiunto - ponte

tra Asia ed Europa».

Èparsomoltosoddisfatto ilponte-
fice. I risultati del suo primo «viag-
gio pastorale» in un paese a mag-
gioranza islamica hanno superato
anchelepiùottimisticheaspettati-
ve. L’«uomo vestito di bianco», il
capo della Chiesa di Roma che si è
raccolto in meditazione e preghie-
ra nella stupenda Moschea Blu, è
riuscitoarompere ilmurodiostili-
tàe indifferenzadella società turca
amaggioranzaislamica. Il suomes-
saggio di dialogo e di pace ha fatto
breccia.Daogginonèpiùconside-
rato il «crociato». Almeno dalla
stragrande maggioranza del mon-
do islamico. Il filo del dialogo tra
cristianesimo e Islam, lacerato do-
po«le incomprensioni»diRatisbo-
na, si è riannodato. È stato questo
uno degli obiettivi più importanti
raggiunticonquestoviaggio.Rico-
nosciuto da tutti, sia in Turchia
cheinItalia.Manonè il soloobiet-
tivo. «Sento che come pastore del-
laChiesacattolicaèmiodovereda-
re un contributo per la compren-
sione e il dialogo tra le culture e le
religioni, in particolare con
l’Islam.Èquestouncompitospeci-
fico dei cristiani», ha affermato il
Papa ringraziando le autorità tur-
che per quanto è stato fatto per la
riuscitadelviaggio.Viaggiodiffici-
le, a rischio. Ma la sicurezza è stata
garantita dalle autorità di Ankara.
E di questo può portare vanto il
premierErdogan.Èstataquasi ine-
sistente la protesta dei gruppi radi-
cali islamico-nazionalisti.Mailgo-
verno di Ankara ha anche incassa-
to l’esplicito appoggio della Santa
Sede all’ingresso della Turchia in
Europa. «Ho sentito che volete ve-
ramente contribuire all'amicizia e
a percorrere questa strada verso
l'Europa: questa città è veramente
europea, spero che le culture si av-
vicinino», ha affermato il pontefi-
ce lasciandoIstanbul.Maèunper-
corso che ha condizioni precise.
La prima è il pieno rispetto delle
minoranze e della loro libertà reli-
giosa. Il riconoscimento dell’ap-

porto che possono dare alla socie-
tà turca con le loro tradizioni e la
loro storia. Un invito a pensare al
«dopo Ataturk», ad un nuovo mo-
do di intendere la laicità. Perché
dialogo tra le civiltà e le religioni,
ecumenismo e impegno per la pa-
ce sono per il pontefice parti di un
unico grande disegno.
Sono punti sui quali è tornato ieri
mattina, incontrando la comuni-
tàcattolica di Istanbule tanti fede-
li giunti da tutta l’Antiochia, nella
basilica dello Spirito Santo. Alla
messa solenne presieduta dal «ve-
scovo di Roma», sono intervenuti
anche il patriarcaortodosso Barto-
lomeo I, quello armeno Mesrob II
e tutti i leader delle chiese cristia-
ne. Ha espresso la sua vicinanza al
«piccologregge» fedelealla Chiesa
di Roma che vive in un paese for-
malmente «laico» e nella sua stra-

grande maggioranza musulmano.
«Le vostre comunità conoscono
l'umile cammino di accompagna-
mento di ogni giorno con quelli
che non condividono la nostra fe-
de-afferma-madichiaranodiave-
re la fede di Abramo e adorano
con noi il Dio uno e misericordio-
so». Ha rassicurato. «La Chiesa
non vuole imporre nulla a nessu-
no». E ha continuato a chiedere li-
bertà religiosa. «Chiede semplice-
mente di poter vivere liberamente
per rivelare colui cheessa nonpuò
nascondere, Cristo Gesù». Quindi
hainvitato i fedeli aprestareatten-
zione «a quelli che hanno sete di
giustizia,dipace,didignità,dicon-
siderazione per essi stessi e per i lo-
ro fratelli». Sui questi punti l’asso-
nanzaèstataassolutaconilPatriar-
ca ecumenico di Costantinopoli,
Bartolomeo I. Come comune l’in-
tenzione di rilanciare l’«ecumeni-
smo». In particolare il rapporto tra
laChiesadiRomaequellaortodos-
sa,chehaproprionelpatriarcaBar-
tolomeo I, la sua figura più autore-
vole. Un’autorevolezza che esce
rafforzata da questa visita. Il rito
nella basilica dello Spirito Santo si
conclude con il Papa che «libera»
quattro colombe. Un ulteriore se-
gno di pace.

«Dopo il discorso di Ratisbona, avevo
affermatocheil teologoRatzingerave-
va preso il sopravvento sul Papa Rat-
zinger, con conseguenze negative sul
dialogo interreligioso. Oggi, dopo il
viaggio di Benedetto XVI in Turchia,
posso dire che Pa-
pa Ratzinger ha
esercitato fino in
fondoeconcorag-
gio la sua funzio-
nepastorale,guar-
dando non solo
alla “Mecca”, e
dunque al mon-
do musulmano,
ma anche a
“Mosca”,valeadi-
realmondocristianoortodosso».Aso-
stenerlo è l’intellettuale il cui percorso
culturalee umanoèstato quellodi co-
struire «ponti di dialogo» tra identità,
etnicheereligiose,diverseespessovio-
lentementecontrapposte:PredragMa-
tvejevic. «Il Papa - rileva Matvejevic -
hadelineato un’alleanza possibile che
per realizzarsi non chiede all’altro da

sé la rinuncia alla propria identità, sia
essa religiosa o laica».
Professor Matvejevic, qual è a suo
avviso il segno prevalente del
viaggio di Benedetto XVI in
Turchia?

«Per comprendere appieno la portata
culturale del viaggio papale in Tur-
chia occorre fare un passo indietro e
tornare all’”offesa” di Ratisbona. In
quell’occasione l’eruditaRatzingereb-
be il sopravvento sul sovrano Pontefi-
ce.Davantialsuopubblico, ilprofesso-
re di teologia si è lasciato andare di-
menticandoche l’ecodiunprofessore

di teologia, quale egli era stato, non
ha la stessa amplificazione planetaria
che ha invece l’eco di un Papa. Ciò
chehoascoltatoda Istanbulèstato in-
vece l’eco di un forte discorso papale,
tanto più forte perchè accompagnato
da gesti simbolici, come la meditazio-
ne nella Moschea Blu, che hanno par-
lato non solo alla mente ma anche ai
cuoridi centinaiadi milioni di musul-
mani.Questoviaggiohaapertounim-
portante spazio di dialogo fra cristiani
emusulmani;undialogocheparlaan-
che all’Europa per ciò che essa oggi è -
una società multietnica con grandi
problemi nel ridefinire in questa chia-
ve idirittidicittadinanza-eperquello
che vorremmo che divenisse: un luo-
go di feconda contaminazione cultu-
rale,oltre che religiosa.Una Europa in
cui vivono oltre 15milioni di musul-
mani. In questa ottica, la Turchia può
essereuneccellentemediatoredeldia-
logo; malgrado i suoi difetti, la Tur-
chiaèpur sempre ilpiù laico tra i Paesi
islamici.Ma il viaggio inTurchia è sta-
to importante non solo per ciò che ha
significato nel rapporto tra la Chiesa
cattolica e l’Islam, ma anche per ciò

che ha significato l’incontro tra il Pa-
pa di Roma e i prelati ortodossi. Que-
sto viaggio è anche un ponte di dialo-
gocheBenedettoXVIhainiziatoaedi-
ficare nei confronti della Chiesa orto-
dossa. In questo viaggio il Papa non
ha guardato solo verso la “Mecca” ma
anche verso Mosca e la Chiesa orto-

dossa. Non dimentichiamo che que-
sto viaggio avviene nel momento in
cui due Paesi ortodossi, la Romania e
la Bulgaria, stanno entrando nel-
l’Unione Europea».
Visto dal fronte, variegato, dei
propugnatori dello «Scontro di
civiltà», cosa ha significato il
viaggio del Papa in Turchia?

«Il Papa ha tratteggiato un’alleanza
possibile che per realizzarsi non chie-
deall’altro dasé una rinunciaalla pro-
pria identità, chiede invece di non fa-
re di questa rivendicazione identitaria
strumento di divisione, di arrocca-
mento. Per quanto riguarda lo
“Scontro di civiltà», c’è un errore fon-
damentale dietro questa idea...».
Di quale errore si tratta, professor
Matvejevic?
«Non si scontrano le civiltà o le cultu-
re;si scontranoleculturealienateetra-
sformate in ideologie che funzionano
e si scontrano come tali. Si tratta di
unadifferenzafondamentale,nonco-
glierlaportaacommettereerrori tragi-
ci. Se si scontrassero davvero le cultu-
re, allora ogni sviluppo culturale si de-
finirebbe come uno sviluppo di un
conflittopotenziale.Maseciòfosseve-
ro non ci resterebbe che fermare ogni
processo culturale nuovo, differenzia-
to, originale. Ciò che si scontra sono
culture alienate trasformate in ideolo-
gie. Di ciò l’eminente teologo Ratzin-
ger, formatosi nella tradizione della fi-
losofiatedesca,èpienamenteconscio.
E il viaggio in Turchia ne è riprova».

ISTANBUL Ilgestodivoltarsi indirezionedel-
la Mecca alla maniera musulmana, compiuto
l’altro ieri dal Papa durante la visita alla Mo-
schea Blu d'Istanbul, è stato più prezioso e si-
gnificativo di qualunque dichiarazione di scu-
se che Benedetto XVI potesse ipoteticamente
pronunciare a proposito delle sue affermazio-
ni a Ratisbona sul retaggio violento dell'Islam,
che tante polemiche scatenarono in settem-
bre:èquesto ilcommentodelGranMuftì,Mu-
stafa Cagrici, massima autorità spirituale isla-

mica per i fedeli turchi. «La sua preghiera ha
un valore maggiore rispetto alle scuse», ha af-
fermato il Gran Muftì in un'intervista rilascia-
ta al quotidiano popolare Sabah. «È stato un
belgesto.Sebbenenonverbalmente, ilPontefi-
ceha inviato unmessaggioaimusulmani»,ha
aggiuntoCagrici, cheaJosephRatzingerhafat-
to da guida nella visita, soltanto la seconda di
unPapa inuntempiomusulmano,dopoquel-
la del defunto Giovanni Paolo II a Damasco
nel 2001.

PREDRAG MATVEJEVIC L’intellettuale: con il suo viaggio, il pontefice ha delineato un’alleanza che non chiede all’altro la rinuncia della propria identità

«Ratzinger coraggioso verso musulmani e ortodossi»

Adriano Mantovani con i figli Al-
berto e Domenica, Rossana
Rossanda e K.S. Karol annun-
ciano la morte di

MARINA ROSSANDA
medico, già senatore della Re-
pubblica e consigliere regiona-
le del Lazio, amica della Palesti-
na.
I funerali si svolgeranno alle
ore 14,00 presso il Tempietto
Egizio di piazzale del Verano a
Roma.

Aldo Tortorella e Chiara Valenti-
ni partecipano commossi al do-
lore di Rossana e di Adriano
per la scomparsa di

MARINA ROSSANDA
insigne medico, sempre in pri-
ma fila nelle lotte politiche e so-
ciali.

Le compagne e i compagni del
Gruppo Democratici di Sinistra
del Consiglio regionale del Pie-
monte partecipano al dolore di
Amalia per la scomparsa del
suo caro papà

CANDIDO NEIROTTI
Torino, 2 dicembre 2006

Sono trascorsi 30 anni dalla
morte del compagno

ARMANDO SCURIATTI
la moglie Luigia, i figli Ileana e
Giovanni, la nuora, il genero e i
nipoti lo ricordano con immuta-
to affetto.

Benedetto XVI ricevuto dal premier Romano Prodi a Ciampino al suo rientro dalla Turchia Foto di Plinio Lepri/Ap

«Malgrado i suoi difetti
la Turchia è il più laico
tra i Paesi islamici
e può essere un eccellente
mediatore del dialogo»

OLANDA

Dramma a scuola
Ucciso
bimbo di 8 anni

IL MUFTÌ
«Il Papa voltato verso la Mecca, più importante delle scuse su Ratisbona»

PIANETA

Il Papa saluta la Turchia
«Siete un ponte
tra Asia e Europa»
Benedetto XVI rientra in Vaticano:
a Istanbul lascio un pezzo del mio cuore

L’AJA Pugnalato alla gola, mas-
sacratoeuccisonelgiorno incui
compiva otto anni: Jesse Dinge-
mans, un bambino olandese, è
la vittima di un delitto misterio-
so, forseoperadiunfolle, cheha
colpito in un'aula della scuola
cattolica elementare di
Klim-Op, nel tranquillo villag-
giodiHoogerheide,quasialcon-
fine con il Belgio. L'assassino ha
colpito mentre Jesse, che fre-
quentava la quarta elementare,
si trovava da solo in classe. I suoi
compagni, con la maestra, era-
no tutti nell'auditorium e stava-
noper cominciare le prove dello
spettacolo di Natale. Lui aveva
fatto prima di tutti, era pronto e
lamaestra lo aveva fatto salire in
classe per cercare qualcosa che
aveva dimenticato. La scuola -
un palazzo moderno abbastan-
zaisolatodiduepiani -haduein-
gressi, uno principale e uno se-
condario, sul retro, che è sempre
chiuso. Se si entra dal portone si
imbocca il corridoioeper arriva-
re alle aule si passa davanti alla
portadellacustodeepoialla sala
professori. Jesse ha tardato mol-
to, troppo. La maestra si è preoc-
cupata.È salita insiemecon il di-
rettore e si è trovata davanti la
scena del massacro, il piccolo in
fin di vita che sanguinava dalle
ferite sul collo. Alcuni testimoni
hannosoltantovistounoscono-
sciuto, coperto da un soprabito
scuro e un cappello a falde lar-
ghe, scappare dalla scuola in di-
rezionedelmunicipio,chesi tro-
va a 300 metri di distanza. Il pre-
sunto assassino, un ventiduen-
ne,è statoarrestato.Avevaanco-
ra il suo impermeabile lungo e
scuro e il cappello, e non ha op-
posto alcuna resistenza, anche
se non ha chiarito i motivi del
suo gesto nè, stando al procura-
tore, ha ancora confessato.

«La visita avviene
anche nel momento in cui
due Paesi ortodossi,
Romania e Bulgaria,
stanno entrando nella Ue»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ di Roberto Monteforte inviato a Istanbul
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